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La richiesta che viene dai lavoratori dopo l'accordo tra i sindacati su riforma fiscale e costo del lavoro 

Una consultazione che non lasci equivoci 
Per un'ora in sciopero 
all'Ansaldo di Campi 

L'iniziativa, guidata dal Consiglio di fabbrica, per protestare 
contro la Confìndustria ma anche per richiamare il sindacato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un reparto dopo 
l'altro, Io stabilimento dell'An
saldo di Campì (nella periferia 
industriale genovese, all'inizio 
della Valpolcevera) si è fermato 
tutto. Un'ora di sciopero (ieri 
mattina dalle 10 alle 11) voluta 
dai lavoratori, decisa e guidata 
dal Consìglio di fabbrica, poi 
centinaia di persone, operai e 
impiegati, giovani e anziani, in 
assemblea generale. *Una ri
sposta immediata — dicono — 
a chi non vuole iniziare le trat
tative sui contratti; come ha 
dichiarato anche ieri il diretto
re generale della Federmecca-
nìca; ma anche un richiamo e-
splicito, quasi brutale, ai sinda
cati tche non possono andare a 
trattare con nessuno, se prima 
non vengono in fabbrica a sen
tire cosa pensiamo dei vari 
punti dell'accordo*. 

Così, una delle fabbriche più 
complesse della realtà genovese 
(quella che negli ultimi anni ha 
avuto il più forte ricambio, con 
una consistente diminuzione di 
operai sostituiti da giovani tec
nici e impiegati) ha voluto subi
to dire la sua: iNessuna tratta
tiva su scala mobile, fìsco, con
tratti e 0,50 se prima non si fa 
una consultazione vera in tutti i 
luoghi di lavoro». 

C'era molta tensione ieri 
mattina in quasi tutte le fabbri
che genovesi: tAbbiamo passa
to due ore — mi diceva poco 
prima di mezzogiorno un ope
raio in cassa integrazione di 
una piccola fonderia di Ponte-
decimo — a confrontare le ver
sioni dei vari giornali, e verifi
care punto su punto questo ac
cordo tra CGIL, CISL e UIL, 
ma ti devo dire che io non sono 
proprio d'accordo, e anche gli 
altri non mi sembravano molto 
convinti che si possa recupera
re con il fìsco o con i contratti 
5quello che perdiamo con la sca-
a mobile. Alla fine ci siamo 

detti: forse non riusciamo a ca
pire, aspettiamo che vengano i 
dirigenti sindacali a spiegarci. 
Ma questa volta voglio chiarez-. 
za. Non come sulle liquidazio
ni, voglio discutere bene punto 
mi punto, perché non ne posso 
più di perdere tutto, un pezzo 
dopo l'altro*. 

A Campi, accanto allo stabi
limento dell'Ansaldo, c'è una 
fabbrica completamente diver
sa: è la vecchia acciaieria dell'J-
talsider, teatro di tante dure 
lotte, anche nei mesi scorsi. Lì, 
la telasse operaia storica di Ge
nova» — come sono sovente de
finiti questi siderurgici in gran 
parte con i capelli bianchi — 
ieri mattina non ha scioperato, 
ma per ore nella saletta del 
Consiglio di fabbrica c'è stata 
la coda dei lavoratori che chie
devano chiarimenti. 'Volevano 
capire cosa sta succedendo — 
dice un delegato non iscritto al 
PCI—cosa succederà ora che il 
sindacato propone di ridurre V 
incidenza della scala mobile al 
90% eia Confìndustria chiede 
di ridurla al 50%: si farà una 
mediazione magari al 70%? 
Nella mattinata di ieri il Consi

glio di fabbrica dell'ltalsider di 
Campi ha affisso in portineria 
un comunicato unitario (porta
to dai delegati anche alla FLM 
e alle segreterie provinciali e 
regionali di CGIL, CISL e UIL) 
col quale invita le Confedera
zioni sindacali a presentarsi 
tnel più breve tempo possibile 
ad un confronto con i lavorato
ri, articolato punto per punto, 
affinché possano esprimersi 
non escludendo la votazione sui 
singoli punti con la pratica del 
voto segreto. Nel merito della 
proposta avanzata sulla tratte
nuta dello 0,50 % — si legge an
cora nel comunicato — il consi
glio di fabbrica ricorda come 
nelle assemblee dei 10 punti sia 
stata largamente respinta la 
proposta di una trattenuta, fin
che resta anche il minimo vin
colo per i lavoratori. Inoltre 
nella proposta di riforma della 
scala mobile non viene presa in 
considerazione la salvaguardia 
del potere d'acquisto reale dei 
redditi medio-bassi, ma viene 
tutto rimandato a ipotetiche 
contrattazioni, contro le indi
cazioni venute dalle assemblee 
dei lavoratori*. 

Nel primo pomeriggio sull' 
autobus assistiamo a un'altra 
discussione tra un pensionato e 
un gruppo di operai che stanno 
andando piazza a De Ferrari a 
un presidio del PCI (ieri erano 
cinque in tutta la città) contro 
la crisi industriale e occupazio
nale che sta sconvolgendo an
che Genova. Tra frasi concitate 

e imprecazioni, riesco a cogliere 
le parole di un operaio sulla 
cinquantina: « O siamo diventa
ti tutti matti, o davvero io non 
ci capisco pfù niente. Siamo 
scesi in piazza l'anno scorso per 
dire che la trattenuta dello 0,50 
non ci va bene, perché di questo 
governo non ci fidiamo nean
che un po'; poi lo abbiamo ripe
tuto nelle assemblee, e ora che 
fa il sindacato? Ripropone la 
trattenuta dello 0(50 e non dice 
neppure più che e facoltativa*. 

La proposta della trattenuta 
dello 0,50 è sicuramente quella 
più contestata, sul bus racco
gliamo anche voci negative sul 
^rallentamento* della scala mo
bile. Il pensionato ascolta a 
lungo in silenzio, poi, alzandosi 
per scendere sbotta: «Voi* a/me
no avete la speranza di poter 
recuperare qualcosa con i con
tratti, ma io quello che perdo 
con la scala mobile quando lo 
recupero, con la befana?*. 

Poco dopo, a De Ferrari, in 
uno dei presidi organizzati dal
le sezioni comuniste di fabbri
ca, si parla ancora dell'accordo 
tra le tre Confederazioni e di 
cosa dice la gente in fabbrica. 
C'è tensione anche tra questi o-
perai, in gran parte delegati co
munisti; qualcuno in mattinata 
è stato immediatamente chia
mato in causa dai lavoratori 
che chiedevano chiarezza, che 
vogliono subito i dirigenti sin
dacali in fabbrica per discutere 
punto su punto tutto l'accordo. 

Renzo Fontana 

L'opinione degli operai 
all'Alfa e alla Pirelli 

«Bisognava sentire le fabbriche prima» - «Una prova di responsa
bilità del sindacato» - «Si devono cambiare i generi nel paniere» 

MILANO — I sindacati, sta
volta con una proposta comu
ne, accettano che la scala mobi
le sia toccata: qua! è la reazione 
dei lavoratori? Per capire un 

Eo' l'umore delle fabbriche, ab-
iamo posto questa ed altre do

mande in due stabilimenti-sim
bolo della classe operaia mila
nese. l'Alfa Romeo di Arese e la 
Pirelli Bicocca. Risposte univo
che non sono neppure pensabi
li, naturalmente, perché il 
mondo del lavoro è oggi un or
ganismo oltremodo complesso 
e in profonda trasformazione; 
ma alcuni orientamenti si, ci 
pare di averli colti. Il principale 
e la profonda convinzione che i 
tempi stretti (da qui al 5 no
vembre, data del prossimo di
rettivo unitario) rendono diffì
cile lo svolgimento di una vera e 
propria consultazione tra i la
voratori. Ma una consultazione 
reale (non un referendum) ap
pare oggi quanto mai essenziale 
per porre un argine immediato 
ai pericolosi processi di distac
co in atto tra il vertice sindaca
le e i lavoratori. 

Antonio Palaia, delegato co
munista della CGIL, operaio 
dell'Alfa: «C'è un po' di amarez
za e.di delusione per questo 
compromesso, accettato dalla 
CGIL. Bada, nessuno si scan
dalizzava del fatto che il mec
canismo di contingenza andas
se modificato. Ma messa in 
questo modo la proposta appa
re rinunciataria. Si finisce per 
alimentare l'impressione che la 
scala mobile non esista più. 
Che cosa ai sarebbe dovuto fa
re? Soprattutto una cosa: con

sultare i lavoratori prima di ar
rivare ad una risoluzione. Il 
prezzo che paghiamo all'unità 
per conto mio è troppo alto. 
Molti compagni, anche al no
stro interno, dicono che non si 
poteva fare altro, che era l'uni
ca strada. Io non lo credo. E poi 
questa proposta difende solo i 
salari più bassi, ma quelli tal
mente bassi che sono ormai una 
minoranza». 

Carlo Mclnda, delegato so
cialista, CGIL, operaio Alfa 
Romeo: «No, secondo me la de
cisione presa dal direttivo uni
tario non è un inganno teso alla 
classe operaia. Il fatto è che del 
costo del lavoro la nostra confe
derazione doveva cominciare n 
discutere molto prima, almeno 
un anno fa. Perché chi allora 
diceva che non è la busta paga 
colpevole di tutto oggi ha cam
biato idea? Eppure la situazio
ne economica da allora a oggi 
non è poi cambiata molto». 

Emilio Gandini, delegato 
FIM-CISL dell'Alfa di Arese: 
«Siamo contrari alla proposta 
unitaria di ridurre del 10% la 
copertura della scala mobile co
me prima eravamo.contrari al 
prelievo dello 0,50. È la vecchia 
politica del togliere oggi per 
non restituire domani». 

Roberto Silvestrini, delegato 
della UILM: «C'è un clima di 
forte insoddisfazione in fabbri
ca. Mi sembra naturale che sia 
così, dal momento che il sinda
cato sta contrattando il peggio
ramento. Ma è inevitabile, per
ché non siamo stati capaci, an
che per una situazione politica 
ed economica più generale, di 

La Fiat disdice V'accordo? 
Polemica Di Giesi-Romiti 

Una dichiarazione del ministro del lavoro provoca smentite dell'azienda ma getta nuove 
incognite sulle prospettive dei cassintegrati - Scambio di dichiarazioni - Allarmata la Firn 

TORINO—Ci mancava solo un «giallo* politico, per rendere ancor 
più esasperante un problema come il mancato rientro in fabbrica 
dei «cassintegrati» FIAT. Il «giallo» è nato ieri, con un balletto di 
dichiarazioni e reciproche amentite tra il ministro del Lavoro on. 
Di Giesi ed i massimi dirigenti della FIAT. Nel primo pomeriggio 
di ieri, le agenzie di stampa hanno diffuso una notizia clamorosa: 
^Romiti annuncia a Di Giesi la disdetta dell'accordo sulla cassa 
integrazione». Vi si leggeva che l'amministratore delegato della 
FIAT si era incontrato mercoledì sera col ministro e gli aveva detto 
che 'la FIAT non potrà rispettare l'accordo» raggiunto due anni 
fa con la mediazione del governo. Accordo che, tra l'altro, la FIAT 
sta già violando, perche i primi trecento «cassintegrati» doveva 
richiamarli venti giorni fa, mentre i restanti undicimila dovrà farli 
rientrare tra il prossimo aprile e la fine di giugno. 'Secondo i 
respondabili della casa torinese — avrebbe dichiarato Di Giesi, e 
questa frase del ministro è riportata tra virgolette dalle agenzie — 
le difficoltà emerse anche a livello internazionale nel mercato 
dell'auto richiedono un aggiornamento dei termini dell'accordo 
stipulato col sindacato». Udito ciò, l'on. Di Giesi si sarebbe limita
to ad esprimere 'la sua personale preoccupazione», aggiungendo 
che 'per il momento, né il sindacato, ni la FIAT hanno chiesto la 
mediazione del governo». 

Un'ora dopo piombava sui tavoli delle redazioni la smentita 
della FIAT, che in pratica confermava il senso delle dichiarazioni 
del ministro. 'A proposito delle dichiarazioni del ministro del 
Lavoro—vi si leggeva—il responsabile delle relazioni industriali 

FIAT, Cesare Annibaldi, che era presente all'incontro, esclude 
nel modo più categorico che nell'incontro sia stato manifestato 
l'intendimento della FIAT di disdire l'accordo. L'on. Di Giesi è 
stato informato su sua richiesta delle posizioni espresse dall'a
zienda nel corso degli incontri con la FLM. Al ministro la FIAT 
ha confermato la propria fiducia nella possibilità, attraverso le 
trattative, di trovare, malgrado te difficoltà emerse, una soluzio
ne che tenga conto della gravità della situazione presente e previ
sta del mercato». L'ultima frase del comunicato FIAT offre la 
soluzione del «giallo». Evidentemente la FIAT ha sostenuto col 
ministro la stessa posizione ipocrita che aveva sostenuto col sinda
cato: l'azienda *vuole rispettare» gli accordi, ma la crisi di mercato 
li ha fatti diventare inapplicabili. Il ministro ha quindi capito ciò 
che avevano già capito i sindacalisti prima di interrompere la 
trattativa. Ciò che l'on. Di Giesi non aveva capito, o fingeva di non 
capire, è che il sindacato non intende affatto chiedergli una «me
diazione», perché questo significherebbe negoziare un nuovo accor
do diverso da quelli già sottoscritti. La FLM invece gli ha già 
chiesto, con un telegramma spedito 1*11 ottobre, di intervenire per 
costringere la FIAT a rispettare le intese. 

Adesso si spera che, seppur tardivamente, il ministro abbia com
preso. Ieri sera infatti Di Giesi ha rilasciato una nuova dichiarazio
ne alle agenzie, smentendo di aver detto che Romiti voleva disdire 
gli accordi, invitando la FIAT «a rispettare comunque l'accordo 
sottoscritto» e riservandosi di convocare le parti. 

Michele Costa 

fissare dei limiti oltre i quali 
non retrocedere. Ma a mio pa
rere sbaglia chi dice che il pro
blema non è il costo del lavoro, 
è un altro: il problema è anche 
il costo del lavoro, e quindi bi
sogna affrontarlo di petto. Che 
f»oi il padronato lo strumenta-
izzi è un altro discorso, ma è 

pur sempre vero che c'è stata in 
passato una sottovalutazione 
del problema da parte del sin
dacato e che oggi ne paghiamo 
il prezzo». 

Ora siamo qui, in viale Sarca 
222, davanti ad un ingresso del
la Bicocca, dove si chiacchiera 
con un gruppo di operai e dele-

f ;ati sotto un poco credibile so-
icello milanese, tra la fine di 

un turno e l'inizio di un altro. 
Dietro le sbarre si intrawede, 
circondata dal green, l'erbetta 
verde all'inglese, la palazzina 
cinquecentesca degli Àrcimbol-
di, la cui ristrutturazione è da 
poco terminata. «Nei reparti ho 
colto cattivi umori», dice Do
menico Tarquinio, operaio di 3" 
livello, e Luciano Gennari, de
legato CGIL, sostiene che tra i 
lavoratori è molto diffusa «la 
convinzione che* bisogna cam
biare i generi da inserire nel pa
niere in base al quale poi viene 
calcolata la contingenza». An
tonino Anastasi, operaio di 4° 
livello, dice che «la scala mobile 
non tutelava il potere d'ac
quisto dei salari prima, figuria
moci ora». 

Angelo Fortunato, socialista 
della CGIL, delegato Pirelli, è 
invece convinto che, nell'avan-
zare unitariamente questa pro
posta, «il sindacato abbia dato 
una grande prova di responsa
bilità». «Ma non dobbiamo es
sere sempre e solo noi a paga
re», lo interrompe, interpretan
do un'opinione generale, Giu
seppe Pinsino. 

La diplomatizzazione del di
battito, in qualche misura, 
scende dai vertici fino a qui. 
Ma meno di quanto si creda. Le 
opinioni espresse non coincido
no necessariamente con la ban
dierina di appartenenza, l'at
tenzione ai problemi concreti è 
molto forte. I.-a critica di questi 
lavoratori, delegati, semplici o-
perai o impiegati, è concentrata 
sul metodo seguito: «Non si 
possono prendere decisioni di 
questa importanza prima di a-
vere sentito il parere dei lavo
ratori», dice Rossi. «O la Fede
razione unitaria mi dà gli stru
menti per correggere u docu
mento, oppure non posso che 
votare contro», aggiunge Ga
briele Malpezzi. Ma la soluzio
ne-referendum è da quasi tutti 
considerata insoddisfacente. 
La gente, dicono, vuole poter 
dire la sua, vuole pesare. Molti 
di loro, d'altra parte, se ne a-
vranno la possibilità, propor
ranno emendamenti e correzio
ni: «Sono ben lontani dall'idea 
di respingere tutto», dice Rossi. 

Ci si prepara così alla consul
tazione. Che caratteristiche do
vrà avere? «Innanzitutto è ne
cessaria un'informazione capil
lare sul documento, che dovrà 
essere distribuito a tutti i lavo
ratori. Poi dovremo fare assem
blee di reparto per spiegarne 
bene i contenuti e per racco-

f liere l'opinione dei lavoratori. 
o sono dell'idea di evitare le 

mega-assemblee dove vince chi 
fa più casino». 

Edoardo Segantini 

1982 

Salario mensile lordo 900.000 
Salario netto a parità di potere d'acquisto 696.000 
Salario netto senza riforma fiscale 696.000 
Fiscal drag da recuperare 

Contingenza lorda intera (75 punti) 
Contingenza lorda ridotta del 1 0 % 
Contingenza netta intera 
Contingenza netta ridotta 
Contingenza netta mensile da recuperare (*) 

1984 

1.119.000 
866.000 
836.000 

29.000 

179.000 
161.000 
138.000 
125.000 

13.000 

VARIAZIONI 

+24.4 % 
+ 2 4 . 4 % 
+ 2 0 . 1 % 

- 1 8 . 0 0 0 

- 1 3 . 0 0 0 

Tasso di inflazione 1984 rispetto al 1982 +24.4% 
(*) In termini annui In perdita da compensare si aggirerebbe attorno (in rapporto al profilo trimestralo 
degli scatti) a 60.000 circa nel 1983 e a 120.000 circa nel 1984. 

Gli effetti 
sul salario 

della proposta 
sindacale 

Quali sono gli effetti sulla 
busta paga e quali i costi del
la proposta della federazione 
unitaria sul costo del lavoro? 
Abbiamo considerato un sa
lario mensile di 900.000 lire 
lorde nel 1982 (in termini an
nui ciò corrisponde a un red
dito di 11.700.000 lire lorde). 
Si ipotizza un tasso di infla
zione nel 1983 e nel 1984 ri
spettivamente del 13 e del 
10%, nei due anni l'inflazio
ne sarà quindi del 24,4%; ciò 
farebbe scattare in due anni 
circa 75 punti di contingen
za. Il salario netto che si ot
tiene ili media annua dipen
de dall'ammontare degli 
sgravi fiscali del 1982. Sup
poniamo che venga corrispo
sta solo la prima tranche del 
recupero del drenaggio fisca
le. Ciò comporterà un salario 
netto in busta paga di 
696.000. Per mantenere il po
tere d'acquisto questo sala
rio deve aumentare del 
24,4% e deve quindi arrivare 
al lordo a 1.119.000 lire con 
un aumento di 219.000. Di 
questo aumento, 179.000 sa
rebbero date dall'attuale sca
la mobile. Anche il netto do
vrebbe aumentare del 24,4% 
e dovrebbe arrivare, quindi, 
a 865.000. 

Se non vi fosse nessuna 
correzione fiscale operata 
dalla riforma dell'Irpef, il 
netto non aumenterebbe del 
24,4% come il lordo, ma solo 
del 20,1% a causa del fiscal 
drag. Nel 1984 si avrebbero 
cioè in busta paga 836.000 in
vece che le 865.000 necessarie 
a recuperare il potere d'ac-

aulsto. Il drenaggio fiscale 
a recuperare sarebbe di 

29.C00 mensili. In definitiva, 
la riforma fiscale dovrebbe 
garantire mediante l'allar
gamento degli scaglioni, la 
ridefinizione delle aliquote e 
il raggiungimento delle 
865.000con ifriadeguamento 
delle detrazioni di Imposta e 

la loro rivalutazione periodi
ca. 

L'effetto di rallentamento 
della scala mobile. 

La riduzione del 10% del 
grado di copertura della sca
la mobile attuata per mezzo 
del paniere, provocherebbe 
una diminuzione della con
tingenza di 18.000 lire circa 
lorde e di 13.000 nette. 

La diminuzione potenziale 
del costo del lavoro causata 
da tale intervento sulla con
tingenza è dell'1,6%. La per
dita potenziale di potere 
d'acquisto sul salario consi
derato è del l'I, 5%. 

Il mantenimento del pote
re d'acquisto per i redditi fino 
a 12.000.000. 

La compensazione della 
diminuzione del valore della 
contingenza, se dovesse esse
re effettuata mediante i con
tratti, dovrebbe comportare 
un recupero contrattuale sa
lariale di 18.000 mensili. Vi è 
un'altra soluzione che la 
proposta prevede per salva-

Suardare II potere d'acquisto 
el lavoratori a basso reddito 

senza intaccare i limitati mi
glioramenti contrattuali 
che, per i lavoratori di quali
fiche medio-basse, sono de
stinati a completare la tutela 
parziale che la scala mobile 
assicura. Si tratta, cioè, della 
compensazione del minor 
valore della contingenza ef
fettuata dal fisco. 

Si tratterebbe, in questo 
caso, di recuperare 13000 lire 
mensili nette. Tale recupero 
potrebbe avvenire tramite 
un opportuno adeguamento 
delle detrazioni di imposta 
per spese di produzione del 
reddito. 

L'onere della riforma fisca
le. 

Per perseguire nella rifor
ma fiscale sia l'obiettivo del 
recupero del drenaggio fisca
le sia quello della compensa
zione della perdita conse

guente alla manovra di ridu
zione del 10% della contin
genza, occorrerebbe predi
sporre una correzione fiscale 
che comporterebbe minori 
entrate per 6.250 miliardi. 
Tale cifra è equivalente all'o
nere relativo al recupero In
tegrale del fiscal drag sul 
1982 qualora venissero corri
sposte tutte e due le tranches 
di sgravi fiscali. 

Attualmente, li ministero 
delle Finanze ha predisposto 
un intervento di riforma il 
cui onere per il 1983 è valuta
to dal ministero stesso in 
5.000 miliardi complessivi. 
Quindi, vi è ancora distanza 
tra una riforma che permet
terebbe sia una più generale 
perequazione fiscale, sia il 
recupero di quanto perso sul
la contingenza e la proposta 
f>resentata dal ministero del-
e Finanze (1.250 miliardi in 

meno). Tale onere potrebbe 
essere coperto sia con 11 get
tito aggiuntivo derivante 
dall'applicazione delle altre 
parti della proposta sul fisco, 
sia utilizzando nel 1983 una 
parte della seconda tranche 
di sgravi fiscali previsti per 
1*82 (ma che avranno il loro 
effetto nel 1983), in partico
lare con quella parte relativa 
ai redditi da lavoro non di
pendente. 

Con tale proposta fiscale 
la riduzione del valore della 
contingenza non si tradur
rebbe in perdita di potere 
d'acquisto per le categorie 
più basse. Nel 198311 recupe
ro del drenaggio fiscale sa
rebbe in media del 90% cir
ca, cifra superiore a quella 
ottenuta negli anni passati, 
negli anni successivi la pres
sione fiscale, grazie alla ri
forma, non aumenterebbe 
più a causa dell'inflazione. 

Vi è da tenere conto che 
questo ragionamento sulle 
cifre aggregate deve essere 
completato da valutazioni 
sull'articolazione concreta 
della riforma, in merito alle 
proposte presentate dal mi
nistero delle Finanze. Ad e-
sempio, è necessario ottene
re garanzie certe (finora non 
previste) sul riadeguamento 
annuale delle detrazioni pro
poste, fatto Indispensabile 
per evitare il crearsi del fi
scal drag proprio per le fasce 
più basse. Inoltre, una ulte
riore correzione della pres
sione fiscale complessiva 
viene effettuata dalla propo
sta unitaria per ciò che ri
guarda le famiglie con l'au
mento degli assegni familia
ri legando la misura del mi
glioramento al reddito fami
liare. 

A cura dell'IRES-CGlL 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La guerra 
dell'acciaio tra gli Stati Uniti 
e la Comunità europea è fini
ta. Un accordo per una auto-
limitazione delle esportazio
ni europee di prodotti side
rurgici sul mercato statuni
tense è stato raggiunto ieri 
pomeriggio tra i dieci gover
ni della Comunità. L'accordo 
è stato accolto dall'ammini
strazione americana che si è 
impegnata a far ritirare i ri
corsi antidumping presenta
ti dalle industrie USA e a 
non applicare i sovradazi 
compensativi che da ieri a-
vrebbero dovuto funzionare 
da barriera protezionistica 
del mercato degli Stati Uniti 
di fronte alle importazioni di 
prodotti siderurgici europei. 
La pace è dunque tornata do
po nove mesi sul fronte dell' 
acciaio e dovrebbe essere as
sicurata fino al 31 dicembre 
1965. 

L'accordo non copre Tinte» 
ra gamma dei prodotti side
rurgici esportati dalle Indu
strie europee verso gli Stati 
Uniti ma solo quei prodotti 
accusati dagli americani di 
essere sovvenzionati: lamie
re e nastri laminati a caldo, 
lamiere laminate a freddo, 
lamiere forti, profilati e tra
vi, vergelle, barre laminate a 
caldo, lamiere rivestite, lat
ta, rotale e palancole. Per o-
gnuno di questi prodotti rac
cordo stabilisce la percen
tuale di mercato statuniten
se che la siderurgia europea 
potrà Invadere. Non è stato 
dunque stabilito un tonnel
laggio fisso ma una quota 
variabile con 11 consumo In
terno statunitense. Saremo 
di fronte comunque ad una 

Raggiunto un accordo tra i dieci governi della Comunità 

Conclusa la guerra 
L'Europa limita I' 

riduzione media del 9% per I 
prodotti in questione il che 
potrebbe significare a consu
mi stabiliti rispetto alT81 
una riduzione di circa 200 
mila tonnellate per la comu
nità. Le esportazioni totali di 
prodotti siderurgici dall'Eu
ropa negli Stati Uniti erano 
state l'anno scorso di tre mi
lioni e 800 mila tonnellate 
(ma il 1981 aveva già segnato 
una fortissima riduzione del» 
le esportazioni europee). 

L'accordo non comprende 
i tubi che l produttori ameri
cani avrebbero voluto venis
sero inclusi tra 1 prodotti li
mitati. La Comunità euro
pea ha resistito su questo 
punto anche perché per que
sti prodotti 1 slderurgistl 
USA non avevano potuto 
presentare accuse di dum
ping. Ma sul tubi si sta trat
tando a parte. Ce stato Infat

ti uno scambio di lettere in 
proposito tra la commissio
ne e l'amministrazione ame
ricana che prevede una pro
cedura di consultazione sul
la evoluzione delle esporta
zioni comunitarie verso gli 
Stati Uniti. Ieri il commissa
rio Davtgnon ha detto che 
per i tubi le esportazioni eu
ropee debbono restare entro 
il 5,9% del consumo USA. 

Chi ha vinto e chi ha perso 
in questo conflitto che per 
nove mesi ha contribuito ad 
aggravare le tensioni fra 1* 
Europa e gli Stati Uniti? Ab
biamo già detto quali saran
no 1 costi pagati dalla Comu
nità per arrivare all'accordo 
ma ci sono anche 1 vantaggi. 
L'accordo infatti crea condi
zioni di sicurezza per le no
stre esportazioni fino alla fi
ne dell'85 e permette alla no
stra siderurgia di fare 1 pro

pri conti con un minimo di 
tranquillità. Il brutale ricat
to americano della imposi
zione dei sovradazi (che col
pivano certe esportazioni fi
no al 40% e del 18,3% la pro
duzione italiana dell'Italsi-
der) è dovuto rientrare. Ma 
soprattutto l'accordo ha di
mostrato che con un po' di 
buona volontà politica il 
contenzioso tra USA e Co
munità europea può essere 
affrontato e risolto o per lo 
meno ridotto evitando le e-
sasperazioni alle quali è sta
to portato dalla amministra
zione Reagan. 

I commissari Haferkamp e 
Davignon, nella conferenza 
stampa Indetta Ieri pomerig
gio, hanno sottolineato la ra
gione di fondo del successo 
al quale le trattative sono 
pervenute: la solidarietà dei 

in USA 
10 paesi della Comunità. Per 
una volta che la CEE ha di
mostrato solidarietà ed au
tonomia è riuscita a far sal
tare il ricatto statunitense. È 
tanto più significativo se si 
tiene conto che il trattato Ce
ca prevede che gli affari 
commerciali (come era ap
punto il caso dell'esportazio
ne di acciaio) sono di compe
tenza dei singoli governi. Al
l'accordo si è giunti ieri dopo 
alcune ore convulse durante 
le quali sembrava che tutto 
dovesse naufragare per una 
serie di riserve della Germa
nia Federale. Per ben due 
volte si è arrivati a convoca
re il Consiglio dei ministri in 
via straordinaria ed urgente. 
Poi è arrivato finalmente 1* 
assenso tedesco e si è potuto 
concludere. 

Arturo Bario* 

Incontro 
per il Nuovo 
Pignone a 
Palazzo Chigi 

ROMA — Presso la presidenza del Consiglio dei 
ministri si è svolto l'incontro tra il sottosegreta
rio di Stato alla presidenza del Consiglio on. Vit
torio Okese ed una delegazione deus federazione 
CGIL-CISL-UIL, della FLM e del coordinamen
to nazionale Nuovo Pignone Inso. La delegazione 
sindacale ha sollecitato il governo a rimuovere gli 
ostacoli (H blocco deciso dal governo USA). 

Il sottosegretario alla presidenza on. Olcese ha 

ribadito la volontà del governo italiano dì risolve
re rapidamente il problema. «I contatti ed i rap
porti politici in corso con i partner» europei e con 
il governo degli Stati Uniti — scrive un comuni
cato —dovranno consentire il superamento delle 
attuali difficoltà in vista di elaborare una strate
gia comune giusta nei rapporti economici e com
merciali con ì paesi delTett europeo conforme
mente alle intese raggiunte nell ultimo vertice 
dei paesi industrializzati a Versailles*. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Le immagini 
che l'America televisiva si 
trova dinanzi agli occhi ogni 
sera, nei notiziari più ascol
tati, sono quelle classiche 
della campagna elettorale. E 
il prim'attore è sempre lui: 
Ronald Reagan che recita 
meglio che può tutte le parti 
possibili per un aspirante al 
successo politico. Riceve gli 
omaggi e i doni tipici del di
stretto dove si reca a parlare, 
Indossa cappelli e altri orna
menti che gli consentono di 
far scattare l'applauso com
piaciuto del pubblico che in
tende corteggiare, si traveste 
momentaneamente da per
sonaggio tipico del luogo. Ie
ri è arrivato a guidare un 
trattore e a parlare in un mi
crofono installato davanti a 
balle di fieno. Ha insomma 
recitato il copione, se non di 
primo agricoltore d'Ameri
ca, certamente di leader ca
pace di intendere e di risolve
re 1 problemi del produttori 
agricoli, stretti dalle difficol
tà di vendere i loro troppo 
abbondanti raccolti. A que
sta gente di campagna ha e-
spresso la soddisfazione di 
chi aveva abolito l'embargo 
sulle vendite di grano air 
URSS, deciso da Carter all' 
Indomani dell'Invasione del
la Polonia. 

Poiché Reagan non è uo
mo che si faccia frenare dal
la paura di contraddirsi, nel
lo stesso discorso (pronun
ciato, per la cronaca, a Peo
ne, neimilnois) ha messo In 
guardia contro 1 pericoli di 
una intesa con l'URSS. Se
condo 11 presidente, le san
zioni contro le- aziende e le 
nazioni che forniscono at
trezzature Industriali per il 

Reagan: «L'intesa 
protegge la 

nostra industria» 
gasdotto sovietico sono state 
una «risposta necessaria» al
la repressione in atto in Po
lonia. «Le sanzioni — ha ag
giunto — hanno sostanzial
mente danneggiato l'URSS 
e, ovviamente, hanno dan
neggiato anche alcune no
stre fabbriche, come la Ca
terpillar*. Tuttavia — e qui 
sta l'unica novità di questo 
discorso elettorale — Rea
gan prenderebbe in conside
razione «con entusiasmo* 
qualsiasi proposta europea 
che fissasse restrizioni alter
native analoghe o più effica
ci al rapporti commerciali 
con l'URSS. Insomma, se gli 
europei fossero disponibili a 
togliere dal fuoco la casta
gna scottante delle sanzioni 
che stanno danneggiando 
anche le industrie america
ne, gli Stati Uniti rinunce
rebbero alle sanzioni. 

Questo accenno di Rea
gan, al di là del suo scopo e-
lettorale, è giudicato come 
una sua pubbuca adesione 
all'approccio che 11 Segreta
rio di Stato George Shults in
tende seguire per risolvere il 
contenzioso che l'embargo 
reaganlano ha aperto con P 
Europa occidentale. Fino a 
Ieri questa approvazione e-
spliclta non c'era stata, e 

dunque qualcosa — dicono 
gli ottimisti — si muove. Ma 
da qui a sperare in un colpo 
di scena (ovviamente a fini 
elettorali) con l'annuncio 
della rinuncia all'embargo, 
ci corre molto. Certa è invece 
la propensione americana a 
un negoziato con gli alleati 
che tuttavia si presenta diffi
cile e complesso e di cui fino
ra non si vede lo sbocco. 

Ma perché Reagan si 
preoccupa degli agricoltori e 
trascura invece di lenire il 
malcontento degli Industria
li e degli operai colpiti da mi
sure restrittive destinate a 
provocare altre crisi e a met
tere sul lastrico altri dlsoc-
cupaU? La risposta a questa 
domanda sta, probabilmen
te, sia nella complessità del 
panorama elettorale che 
Reagan si trova di fronte sia 
nel diverso impatto che han
no o possono avere le gira
volte o le correzioni della li
nea presidenziale. Oli agri
coltori del Midwest e degli 
stati nordici, che Reagan sta 
battendo, sono In maggio
ranza repubblicani e posso
no essere convinti a rivotare 
per I candidati repubblicani 
da misure come l'aumento 
delle esportazioni verso 

l'URSS o come le facilitazio
ni creditizie e l sussidi gover
nativi per sostenere il merca
to. Tra gli operai, soprattutto 
negli stati tipicamente indu
striali più colpiti dalla de
pressione, quest'opera di re
cupero è più difficile: la tra
dizione democratica è più 
forte (anche se nelle ultime 
elezioni il 40 per cento dei 
«colletti blu* aderirono a 
Reagan) e comunque i mar
gini per uno spostamento di 
voti sono più esigui. Insoma, 
Reagan non nega 11 suo ap
poggio ai deputati repubbli
cani eletti in queste zone ma 
non crede che sia possibile 
invertire la tendenza, abba
stanza percepibile, al recupe
ro delle posizioni democrati
che. Di qui, anche, 11 diverso 
modo di concepire le relazio
ni commerciali con l'URSS 
per li grano e per le apparec
chiature industriali. 

Aniello Coppola 
• • • 

• WASHINGTON — Il pre
sidente Reagan ha salutato 
con soddisfazione raccordo 
che è stato raggiunto a Bru
xelles sulla antoHmitarioce 
delle vendite di acciaio sul 
mercato americano. L'Intesa 
— ha detto in un comizio e-
lettorale ad Omaha, nel Ne
braska — «protegge la nostra 
industria dell'acciaio dalla 
concorrenza sleale del pro
dotti stranieri sovvenzionati. 
DI conseguenza aumente
ranno, e durevolmente, 1 po
sti di lavoro In questo setto
re*. In tale Intesa, Reagan ha 
visto anche «Una prova ras
sicurante che l'America e 
suol alleati possono lavorare 
Insieme*. 


